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Contenuti prodotti da realizzare

Tutto il materiale, sia documentazione che codice,  prodotto in esecuzione della fornitura sarà di esclusiva proprietà dell’Amministrazione, che ne potrà disporre liberamente. 

Tutti i prodotti realizzati nell’ambito della fornitura devono rispondere ai requisiti stabiliti nel Piano di Qualità.

Tutti i documenti dovranno essere particolarmente curati negli aspetti di:

· comprensibilità

· apprendibilità

· operabilità

· accuratezza

· adeguatezza

· aderenza

· modificabilità

1.1 Piano di progetto  

Il Piano di Progetto contiene, per ogni intervento nell’ambito della fornitura, il dettaglio delle attività di ogni singola fase, relativa tempificazione e stime di impegno.

Il Piano di Progetto è costituito dal dettaglio delle attività (WBS) e relativa tempificazione (diagramma di Gantt) e da una serie di documenti che conterranno le informazioni più avanti dettagliate.

Coerentemente con le caratteristiche dei singoli obiettivi o attività, i cicli di vita definiti e lo stato temporale (piano iniziale o aggiornamento), riporterà: 

· codice, nome e descrizione dell’intervento;e, se significativo, relativo stato (sospeso, cancellato, ecc.);

· elenco delle fasi/attività e relative date di inizio e fine, previste ed effettive;

· prodotti di fornitura delle singole fasi/attività e relative  date di consegna, previste ed effettive;

· impegno, stimato ed effettivo, secondo la metrica applicabile (FP o giorni persona) dell’effort progettuale, ove applicabile suddiviso per mese e figura professionale;

· percentuale di avanzamento delle singole attività;

Si precisa che: 

· Le date di consegna dei singoli prodotti di fase potranno variare per ciascun intervento, anche con date intermedie nell’ambito della fase; 

· Le date finali delle varie fasi, devono essere comprensive, ad esempio,  anche dell’ eventuale tempo di approvazione dei prodotti;

· Dovrà essere esplicitata, quale attività separata all’interno della relativa fase, l’attività di test (o verifica, validazione, review);

· Nel caso di obiettivi che prevedano la suddivisione in sotto-obiettivi, inoltre,  il piano dovrà dettagliare, anche in termini di stime, ogni singolo sotto-obiettivo;

· Nel caso di obiettivi che prevedano un approccio per iterazioni, inoltre, il piano dovrà esplicitare le date previste per gli incontri di verifica. 

1.1.1 Consuntivo attività 

Tale documento costituisce una sezione del Piano di Progetto. Esso deve riportare per ciascun obiettivo: 

· codice, nome e descrizione dell’intervento;
· impegno effettivo in giorni persona per fase/attività e per figura professionale.

1.1.2 Stato Avanzamento Lavori

Tale documento costituisce una sezione del Piano di Progetto. Esso descrive lo stato delle attività di ciascun intervento previsto nell’ambito della fornitura ad una specifica data.

Le informazioni che dovrà contenere sono:

· codice, nome e descrizione dell’intervento;

· data a cui si riferisce l’avanzamento; 

· stato delle attività alla data in termini di:

1. attività significative concluse nel periodo in esame;

2. attività significative in corso e/o previste a breve;

· razionali di ripianificazione, scostamento eventuale delle date, dell’impegno e del volume; 

· vincoli/criticità e relative azioni da intraprendere e/o intraprese.

E’ un documento in forma testuale.

1.1.3 Rendiconto risorse

Tale documento dovrà contenere, per ogni obiettivo: 

· elenco del personale della società fornitrice impiegato con l’indicazione del ruolo ricoperto;

· dettaglio dei giorni o frazioni di giorno impiegati da ciascuna risorsa per ogni attività svolta;

1.2 Piano di Qualità  

1.2.1 Piano di Qualità Generale

Nella redazione del piano il Fornitore terrà come guida lo schema di riferimento di seguito descritto.

1. Introduzione

1.1 Descrizione della Fornitura

(contiene lo scenario di riferimento, le finalità della fornitura, l'elenco dei prodotti e/o servizi da fornire, gli utenti del software, i siti nel quale il software dovrà essere installato, ecc. )
1.2 Scopo

1.3 Documenti di Riferimento

1.4 Glossario

2. Organizzazione della Fornitura

2.1 Organigramma ed Interfacce della Fornitura

(contiene la struttura organizzativa della Fornitura (con l'identificazione del responsabile utente finale ed ufficio di riferimento, dei responsabili delle varie attività della fornitura, del responsabile dei controlli da svolgere, del responsabile della gestione configurazione e del responsabile della gestione delle non conformità), e le relazioni con le altre organizzazioni coinvolte nella Fornitura) 

2.2 Ruoli e Responsabilità

(contiene le attività e le responsabilità di ciascun ruolo definito nella struttura organizzativa della Fornitura. Utilizzare una matrice, denominata "matrice delle responsabilità", per sintetizzare le responsabilità assegnate)

3. Profilo di Qualità

(contiene gli attributi di qualità per i prodotti e servizi (caratteristiche e sottocaratteristiche) con riferimento alle metriche, ai valori limite (Valore di soglia)definiti nei requisiti di qualità,  nonché la procedura per la valutazione della qualità)

3.1 Requisiti di Qualità per il Prodotto

3.2 Requisiti di Qualità per il Servizio

3.3 Procedura per la Valutazione della Qualità

4. Ciclo di Vita 

(contiene le indicazione delle fasi metodologiche da effettuare, dei criteri di uscita delle fasi e della documentazione da produrre.)

4.1 Sviluppo Completo

4.2 Sviluppo Ridotto 

4.3 Sviluppo Estemporaneo

4.4 Altre tipologie 

5. Standard e Strumenti

5.1 Standard di Sviluppo e Manutenzione

(contiene l'indicazione delle metodologie adottate, degli standard dei deliverable, degli standard di utilizzo dei prodotti,  per le diverse attività della fornitura)

5.2 Standard di Sistema Qualità

(referenzia gli standard del proprio  Sistema Qualità utilizzati (procedure, specifiche istruzioni ecc.) per le attività relative al contratto)

5.3 Strumenti di Sviluppo e Manutenzione

(contiene l'indicazione delle tecniche utilizzate, degli strumenti di sviluppo e manutenzione software e degli strumenti per il controllo qualità)

6. Riesami, Verifiche e Validazioni

(contiene l’indicazione delle tipologie di controlli da effettuare (riesami, test, verifiche e validazioni, ecc.), degli strumenti utilizzati per i controlli e della modulistica di rendicontazione dei risultati per tutte le tipologie di attività della fornitura) 

7. Verifiche Ispettive Interne

(riporta le modalità con cui sono eseguite le Verifiche Ispettive Interne sulle attività relative alla fornitura) 

8. Gestione delle non conformità ed azioni correttive

(contiene le modalità di gestione, tracciamento e risoluzione delle non conformità e delle azioni correttive)

9. Gestione della Configurazione

(referenzia le procedure e/o strumenti per l'identificazione, la conservazione ed il controllo delle modifiche dei documenti, dei dati e del codice sorgente)

10. Gestione dei prodotti forniti dal Cliente

(contiene le modalità di gestione dei prodotti forniti dall'Amministrazione o da Consip)

11 Gestione delle Subforniture

(contiene le modalità di qualificazione e di controllo dei subfornitori, l’indicazione delle attività che il singolo subfornitore eseguirà e la gestione dei prodotti acquistati) 

12 Gestione del Rischio

(contiene le modalità di identificazione e controllo dei rischi)

13 Analisi e dati per il miglioramento

(contiene le modalità di rilevazione, analisi e rendicontazione dei dati per le attività legate al miglioramento interno )

1.2.2 Piano di Qualità Obiettivo

Nella redazione del piano il Fornitore terrà come guida lo schema di riferimento di seguito descritto. 

1. Introduzione

1.1 Descrizione dell’Obiettivo

1.2 Scopo

1.3 Documenti di Riferimento

1.4 Glossario

1.5 Ruoli e Responsabilità

2. Requisiti di Qualità Obiettivo 

(contiene gli attributi di qualità per l’obiettivo(caratteristiche e sottocaratteristiche) con riferimento alle metriche, ai valori limite (Valore di soglia)definiti nei requisiti di qualità,  nonché la procedura per la valutazione della qualità)

3. Ciclo di Vita 

(contiene le indicazione delle fasi metodologiche da effettuare, dei criteri di uscita delle fasi e della documentazione da produrre, solo se diversi da quelli descritti nel Piano della Qualità Generale)

4. Standard e Strumenti

4.1 Standard di Sviluppo e Manutenzione

(contiene l'indicazione delle metodologie adottate, degli standard dei deliverable, degli standard di utilizzo dei prodotti,  per o specifico obiettivo, solo se diversi da quelli descritti nel Piano della Qualità Generale)

4.2 Strumenti di Sviluppo e Manutenzione

(contiene l'indicazione delle tecniche utilizzate, degli strumenti di sviluppo e manutenzione software e degli strumenti per il controllo qualità, solo se diversi da quelli descritti nel Piano della Qualità Generale)

5. Riesami, Verifiche e Validazioni

(contiene l’indicazione delle tipologie di controlli da effettuare (riesami, test, verifiche e validazioni, ecc.), degli strumenti utilizzati per i controlli e della modulistica di rendicontazione dei risultati per tutte le tipologie di attività contrattuali, , solo se diversi da quelli descritti nel Piano della Qualità Generale) 

6. Verifiche Ispettive Interne

(riporta le modalità con cui sono eseguite le Verifiche Ispettive Interne sulle attività relative all’obiettivo) 

7. Gestione delle non conformità ed azioni correttive

(contiene le modalità di gestione, tracciamento e risoluzione delle non conformità e delle azioni correttive in riferimento all’obiettivo)

8. Gestione del Rischio

(contiene le modalità di identificazione e controllo dei rischi in riferimento all’obiettivo)
1.3 Specifiche requisiti

Il documento di formalizzazione dei requisiti deve contenere  la descrizione dei requisiti, funzionali e non, emersi nella fase di definizione delle esigenze utente.

In particolare, dovranno essere esplicitati:

· definizione del contesto attuale

· descrizione delle esigenze,

· tipologia dell’intervento, se trattasi di sviluppo di nuove funzionalità e/o modifica di esistenti,

· vincoli

· numero e tipologia degli utenti coinvolti,

· indicazioni generali della soluzione, sia in termini funzionali che architetturali 

· dati trattati, in forma di schema concettuale iniziale,  nonché stima iniziale dei volumi

· riferimenti a ulteriore documentazione di interesse prodotta o preesistente (esempio: studi di fattibilità, resoconti riunione, ecc.)

Deve comunque essere un documento autoconsistente .

1.4 Specifiche funzionali

Il documento definisce totalmente il sistema da automatizzare in modo da ottenere una descrizione delle specifiche del sistema completa, non ambigua ed indipendente dalle scelte tecnologiche di realizzazione. 

Contiene in modo completo ed esaustivo l’analisi dell’applicazione interessata sia relativamente ai processi ed alle modalità con cui tali processi risulteranno visibili agli utenti finali, sia al disegno logico dei dati secondo il modello relazionale, sia per quanto riguarda gli aspetti non funzionali (architettura, sicurezza, vincoli, prestazioni, ecc.), sia alla documentazione delle interfacce.

Il livello di completezza richiesto deve essere tale da:

· consentire l’approvazione delle funzionalità da parte di Consip e dell’utente;

· consentire la produzione del Piano di test senza necessità di ulteriori approfondimenti;

· consentire lo svolgimento della successiva fase di disegno di dettaglio;

· consentire la stima in Punti Funzione del volume di software da sviluppare e/o da modificare;

· garantire la tracciabilità con quanto descritto nel documento di requisiti.

Per quanto riguarda l’analisi dei dati, il documento deve contenere la descrizione della struttura dati, in termini di:

· schema concettuale finale 

· volumi trattati

· bozza dello schema logico

· dati per il caricamento iniziale

· aspetti di sicurezza.

Lo schema concettuale finale dovrà essere rappresentato con modalità E/R, la bozza di schema logico va rappresentata con modalità relazionale. Vanno inoltre delineati , a livello di entità e funzioni, le tipologie di operazioni che vengono effettuate, e per ogni operazione il tipo di accesso (inserimento,  aggiornamento,  cancellazione righe, creazione,  cancellazione, lettura tabella). 

Il disegno dati e le informazioni di glossario, dovranno essere realizzati con uno degli strumenti previsti al paragrafo 3.13.2 del capitolato tecnico.

L’analisi delle funzioni potrà essere corredata dallo schema delle funzioni che rappresenta l’interazione tra le funzioni del sistema, cioè:

· il flusso di dati tra le funzioni;

· la sequenza di funzioni o dove le funzioni possono essere eseguite in parallelo.

In tale caso il formalismo da adottare può essere supportato dal modello dei Data Flow Diagram o del Sequence Diagram (caso OO).

Per quanto riguarda le applicazioni di tipo data warehouse, ulteriori indicazioni sono contenute nel documento di standard. 

Al fine di consentire una agevole lettura da parte dei vari utenti interessati, cioè sia utenti amministrativi che personale tecnico, è richiesto che il documento sia strutturato in sezioni specifiche in funzione del tipo di utenza cui i vari argomenti sono principalmente rivolti. Si dovrà pertanto curare, ad esempio, la separazione delle parti descrittive delle funzionalità applicative dalle loro rappresentazioni in schemi e diagrammi, o farne rappresentazioni con grado di dettaglio diverso, e raggruppare in sezioni specifiche gli aspetti più prettamente tecnici. 

Le Specifiche funzionali dovranno essere corredate, per taluni obiettivi,  dalla realizzazione di un prototipo, come definito al successivo paragrafo 1.9.1 . 

1.5 Disegno di dettaglio

Il disegno di dettaglio  contiene una specifica in cui le funzionalità vengono trasformate ed organizzate in moduli elaborativi strutturati.  E' compresa nel disegno di dettaglio la documentazione del disegno logico finale e fisico dei dati.

Ad esempio, per i vari moduli, devono essere trattati:

· descrizione delle funzioni svolte

· tipologia (on-line, batch, ecc)

· indicazioni sulla riutilizzabilità del componente

· parametri scambiati con altri componenti

· parametri di attivazione

· accessi agli archivi 

Per quanto riguarda il disegno logico dei dati, la tecnica di rappresentazione può variare in funzione del DBMS utilizzato. 

In ogni caso dovranno essere prodotte le matrici d’uso (o matrici CRUD) degli archivi da parte dei moduli software  (concettualmente simili alle matrici Funzioni/Entità prodotte nei precedenti documenti. 

Nei casi critici, per dimensioni degli archivi e/o frequenza di utilizzo, deve essere indicata la frequenza prevista per il tipo d’uso che il modulo fa degli archivi, le frequenze totali per tipo d’uso relative a ciascun archivio, le frequenze totali per tipo d’uso per ciascun componente.

Per gli aspetti di ambiente, vanno documentati i parametri di personalizzazione dei prodotti,  le modalità di attuazione dei livelli di protezione dei dati, le modalità di accesso al sistema e alle transazioni, le soluzioni tecniche necessarie alla realizzazione di tali modalità.   

Per quanto riguarda il caricamento iniziale dei dati, dovranno essere indicati:

· gli archivi fisici da dove prendere i dati e il loro tracciato

· i tracciati dei dati da caricare manualmente

· le relazioni tra archivi fisici e schemi logici 

· i volumi trattati, con dettaglio sulla occupazione di memoria e spazio disco

· le modalità di inizializzazione degli archivi

Il livello di dettaglio richiesto per la documentazione può variare in funzione delle caratteristiche specifiche dell’intervento, ferma restando un’esaustiva descrizione degli aspetti tecnici rilevanti ed, in particolare, dei dati trattati.

Deve comunque essere garantita la tracciabilità con il documento di specifiche

1.5.1 Campione tecnico

Il campione tecnico è la realizzazione, adottando gli strumenti e l’architettura previsti per l’intero sistema, di una funzionalità completa del sistema.  

Tale campione tecnico ha come scopo:

· la verifica tecnica delle scelte previste

· l’effettuazione di test sistemistici  

· la definizione di particolari modalità realizzative da adottare

1.6 Prototipo  

La prototipazione assume aspetti diversi in funzione delle caratteristiche dei singoli obiettivi.

1.6.1 Sistemi tradizionali

In tale caso il prototipo, se richiesto, è un elemento delle Specifiche funzionali. Il prototipo è rivolto solamente alla esplicitazione dell’interfaccia utente, in termini di layout e di modalità di utilizzo dell’applicazione. In tal caso la documentazione delle interfacce prevista nel documento Specifiche Funzionali riporterà la sola stampa delle videate del prototipo. 

Tale prototipazione deve comprendere:

· i layout delle interfacce di colloquio 

· il percorso di navigazione 

Lo strumento di realizzazione del prototipo può differire dagli strumenti che verranno utilizzati per la realizzazione del sistema.

1.6.2 Object oriented

Nel caso di obiettivi object oriented il prototipo assume una importanza rilevante.  Il fine ultimo è consolidare i requisiti  e garantire la completa usabilità del sistema. 

La prototipazione deve poter consentire :

· l’eliminazione di eventuali dubbi di fattibilità del progetto;

· una migliore comprensione dei requisiti;

· un eventuale test di sistema, nella sua complessità, qualora il progetto presenti determinate criticità.  

Il prototipo, che si sviluppa e si arricchisce durante tutto il ciclo di sviluppo dell’obiettivo, fino a diventare la realizzazione del sistema, dovrà essere realizzato adottando gli strumenti e l’architettura previsti per il sistema.

1.6.3 Data warehouse

Nel caso di obiettivi data warehouse il prototipo è lo strumento per condividere costantemente con l’utente il sistema che si sta realizzando, anche al fine di formalizzare requisiti inespressi che possono emergere solamente con l’evidenza di quanto già previsto. 

1.7 Codice sorgente

Per codice sorgente si intende genericamente l’insieme degli oggetti software, interessati dalle attività di Sviluppo e Manutenzione delle applicazioni, che sono soggetti ad esecuzione da parte di un compilatore (o analogo strumento di “program preparation”) o di un interprete (es. “job control program”, “query manager”), a titolo esemplificativo e non esaustivo quindi:

· programmi

· tracciati e definizioni dati

· schermi di input/output

· procedure

· job

· query

Fanno parte del codice sorgente le procedure di consegna e trasferimento oggetti per gli ambienti di configuration management, sia per le attività di sviluppo sia per la manutenzione correttiva, nonché le procedure di creazione delle tabelle ed i relativi job di caricamento dati per gli ambienti di sviluppo, manutenzione, collaudo ed esercizio. 

In particolare, per l’ambiente MVS dovranno essere predisposti procedure/job personalizzati in funzione dei vari ambienti. I valori specifici dell’ambiente (nomi, data base, parametri, ecc) verranno comunicati da Consip.

Per l’ambiente Oracle dovrà essere prodotta un’unica procedura parametrizzata. 

Fanno parte del codice sorgente, inoltre,  l’help on-line e l’eventuale manualistica on-line, nonché l’eventuale codice di test e collaudo. 

Per le applicazioni non MVS il codice sorgente dovrà comprendere anche il codice per la distribuzione automatizzata.

Tale codice dovrà comprendere: 

· procedura di installazione 

· procedura di disinstallazione

· parametri di configurazione dell’ambiente su cui l’applicazione si deve installare

Non fanno parte del codice sorgente eventuali oggetti software utilizzati come supporto all'attività di Sviluppo e Manutenzione delle applicazioni, predisposti ed utilizzati a solo uso interno del Fornitore, che non sono quindi oggetto di consegna.

Il codice sorgente di nuova realizzazione (anche nuovo codice all’interno di programmi preesistenti) dovrà essere redatto in conformità agli standard Consip e, ove non previsti, secondo le indicazioni presenti nella documentazione ufficiale dei linguaggi utilizzati.

Dovrà comunque essere evitato l’uso di istruzioni (o funzioni) proprietarie o caratteristiche di singole piattaforme. I richiami, dall’interno dei programmi,  dei vari sottosistemi (transaction monitor, data base, rete, ecc.) dovrà avvenire tramite comandi o interfacce standard disponibili nei singoli linguaggi/prodotti utilizzati. 

1.8 Piano di Test 

Il Piano di Test è un documento che accompagna ogni obiettivo lungo tutto il ciclo produttivo, ed è pertanto un documento che si evolve nel tempo. 

Ha lo scopo di definire tramite quali test specifici saranno sottoposti a verifica i prodotti della realizzazione, con particolare riguardo alla loro validazione rispetto ai requisiti dell’utente, nonché documentare il loro esito.

Il documento è rivolto a personale tecnico.

Il documento dovrà essere corredato dal codice sorgente contenente i casi di test realizzati e rieseguibili con i prodotti di test adottati. 

Il piano di test potrà essere utilizzato quale base per la redazione, da parte Consip, del piano di collaudo. 

Nel seguito verranno differenziati i contenuti specifici che dovranno formare il piano di test nelle singole fasi.

1.8.1 Piano di test – fase di Analisi

Il piano di test deve contenere:

· Strategia, metodologia e obiettivi di test

Questa sezione descrive l’approccio che si adotta per il test, la metodologia adottata e l’obiettivo che si pone il test

· Prodotti da utilizzare e loro funzione nel test

· Casi di test non funzionali

Elenco e descrizione dei test di funzionalità non applicative, quali ad esempio, aspetti di sicurezza, di prestazione, di usabilità , ecc., nonché dei test relativi a parametri di qualità 

· Casi di test funzionali

Elenco e descrizione dei test funzionali (a ciascuna funzione elementare sviluppata /modificata devono corrispondere più test funzionali), mappatura con le specifiche funzionali.

Per ogni funzione deve essere descritto lo scopo della verifica funzionale.

Devono essere presenti anche test di verifica dell’interazione tra funzioni diverse.

· Test di non regressione

se applicabile; il test di non regressione deve coprire tutte le funzionalità che, pur non essendo oggetto diretto di intervento, sono ad esse contigue per condivisione di strutture dati o di moduli comuni (funzioni impattate).

· Grado di copertura dei test proposti rispetto alle specifiche funzionali. 

1.8.2 Piano di test – fase di Disegno 

Nel caso di ciclo di sviluppo ridotto quanto segue dev’essere accorpato ai contenuti già indicati ed inserito nell’unica fase di analisi e disegno.

Questi contenuti dovranno formare integrazione alle sezioni precedentemente descritte, delle quali inoltre dovranno essere aggiornati e dettagliati i contenuti. 

· Modalità di generazione delle basi dati di test 

Particolare cura deve essere posta nella predisposizione dei dati per il test (e per il successivo collaudo) che devono rappresentare un sottoinsieme significativo, al fine di permettere un test completo. Questo non significa, d’altra parte, che i dati utilizzati per il test (e per il successivo collaudo) rappresentino l’intera base dati reale. In linea generale, l’insieme dei dati non può superare la dimensione dei dati presenti in esercizio, calcolati sui valori di esercizio per le applicazioni esistenti e sulla stima dei volumi per le nuove applicazioni. 

· Condizioni particolari da aggiungere alle basi dati di test

· Dimensioni stimate delle basi dati di test

· Oggetti da sottoporre a test

· Codice

· Documentazione

· Eventuali prodotti intermedi 

· Test funzionali , non funzionali e di non regressione 

descrizione delle condizioni elementari di test per ogni funzione, se non esplicitamente escluso dallo specifico piano di qualità dell’obiettivo. 

Contenuti:

-
la descrizione di ogni condizione di test prevista

· Setup delle condizioni iniziali (manuali ed automatiche)

· Valori di input (nel dominio, all’infuori del dominio e valori limite)

· Valori attesi

· Condizioni di ripetibilità 

· Copertura dei test positivi: descrizione di ogni ripetizione del singolo test di verifica di corretta esecuzione a fronte della casistica di possibili input corretti (previsti nelle Specifiche funzionali)

· Copertura dei test negativi: descrizione di ogni ripetizione del singolo test di verifica di intercettazione della casistica di possibili input non corretti (non previsti nelle Specifiche funzionali o previsti come valori non ammissibili)

· Test formali

numerico/alfabetico/data/ordinamento

· Test di sistema

descrizione dei test relativi alla verifica dell’interazione tra le diverse funzioni, in accordo con le necessità procedurali e/o tecniche di utilizzo del sistema

1.8.3 Piani di test – fase di Realizzazione 

Questi contenuti dovranno formare integrazione alle sezioni precedentemente descritte, delle quali inoltre dovranno essere aggiornati e dettagliati i contenuti. 

· Dimensioni delle basi dati di test

· Requirement e definizioni specifiche per l’ambiente di collaudo Consip

· Descrizione del codice di test e collaudo  eventualmente sviluppato

Il codice di test e collaudo comprende il software sviluppato per generare le condizioni iniziali di test, eseguire i test o necessario all’esecuzione di particolari casi di collaudo. Ad esempio, rientrano in questa fattispecie programmi realizzati per simulare collegamenti, riprodurre condizioni di risposta , per creazione di basi dati o per estrazione di dati da basi dati esistenti da utilizzare per i test, casi di test per specifici prodotti, ecc. 

Rientrano nel codice di test e collaudo anche le definizioni inserite in prodotti programma utilizzati per i test, quali, ad esempio, prodotti specifici per estrazioni di dati o per memorizzazione di casi di test. 

· Oggetti sottoposti a test

· Codice e sua mappatura con le funzioni sviluppate

· Documentazione

· Eventuali prodotti intermedi

· Test formali, funzionali, non funzionali  e di non regressione

· per ogni funzione (e condizione) descrivere l’esito del test

· Test di sistema

· per ogni verifica effettuata descrivere il suo esito

1.9 Documentazione utente 

La documentazione utente, rivolta all’utente finale delle applicazioni, è composta dal Manuale utente e dall’help on line. 

Nella documentazione esistente il manuale utente può essere anche chiamato I.S.A. (Istruzione sui Servizi di Automazione).

Manuale utente

Il manuale utente deve fornire una descrizione generale dell’applicazione e una guida operativa all’utilizzo delle singole funzionalità utilizzabili.

La descrizione deve contemplare:

· il parco di utenza cui è destinata,

· i flussi che intervengono tra gli Organismi interessati dall’applicazione,

· l’architettura hardware e software dell’ambiente.

Tra gli aspetti di carattere generale devono essere compresi:

· le modalità di attivazione e chiusura della “sessione di lavoro”, 

· la spiegazione dell’uso dei tasti funzionali o analoghe rappresentazioni GUI,

· le modalità da seguire per ottenere le stampe dell’applicazione,

· le modalità per il richiamo della funzione “HELP”.

La descrizione delle funzionalità disponibili deve essere completo dell’elenco di tutti i codici d’errore previsti, della messaggistica ad essi associata e delle azioni da intraprendere a fronte di ciascuna segnalazione.

Nel caso in cui l’applicazione preveda un utilizzo diretto dei dati a parte dell’utente, deve essere inserita anche la descrizione dettagliata della struttura dei dati interessati.   

Help on line

Tutte le applicazioni interattive devono prevedere le funzioni di help on line. 

Si rimanda alla documentazione di standard per la realizzazione dell’help on line delle applicazioni gestionali non mainframe. 

1.10 Manuale di gestione

Il Manuale di gestione è lo strumento necessario alle strutture preposte all’installazione ed esercizio dell’applicazione. E’ un manuale rivolto a personale tecnico.  

I contenuti del manuale di gestione sono descritti nell’allegato relativo agli standard. 

1.11 Documentazione dati di area 

La documentazione dati di area contiene la descrizione e la rappresentazione della base dati dell’area ed esplicita eventuali collegamenti con la base dati di altre aree.

Si precisa che, nel caso di applicazioni data warehouse per documentazione dati di area si intende la documentazione della parte enterprise a livello tematico, in temini sia concettuale che logico che fisico, nonché la parte, sempre integrata,  relativa ai metadati. 

La documentazione dati di area  è articolata nelle seguenti componenti:

· Schema concettuale

· Schema logico

· Mapping concettuale-logico

· Schema fisico

· Glossario

· Dizionario dati

La documentazione dati di area è raccolta su diversi strumenti, ed in particolare:

· schema concettuale, logico e  glossario: su tool di  modellazione dati

· mapping concettuale-logico: su tool di modellazione dati o su documento 

· schema fisico: su sorgenti (DDL, script Oracle, ecc.) 

· dizionario dati: sul prodotto Data Dictionary per l’ambiente MVS, sul catalogo del data base per gli altri ambienti.

Lo schema concettuale dovrà contenere le seguenti informazioni: 

· schema grafico rappresentante le entità e l’associazione tra esse intercorrenti

· nome (e/o codice)  e descrizione del significato delle entità;

· nome (e/o codice) e descrizione del significato delle associazioni intercorrenti tra le entità;

· nome (e/o codice) e descrizione del significato degli attributi appartenenti alle singole entità e associazioni.
Lo schema logico dovrà contenere:

· Schema grafico rappresentante le relazioni 

· Vincoli di integrità

· Relazioni fondamentali

· Relazioni  associative

· Chiavi primarie e secondarie 

Il mapping concettuale-logico dovrà contenere la corrispondenza tra le entità e associazioni descritte nello schema concettuale e le relazioni descritte nello schema logico.

Lo schema fisico dovrà contenere:

· indicazione del metodo di accesso utilizzato, dell'organizzazione dei dati e della articolazione in data-set 

· bloccaggio di ciascun data-set 

· descrizione dei dati interni  del DBMS (tabelle, indici, ecc.) che realizzano la struttura prevista.

Il glossario dovrà contenere:

· descrizione di tutti gli oggetti degli schemi concettuali 

· descrizione di tutti gli oggetti degli schemi logici 

· mapping schema concettuale- logico

Il dizionario dati dovrà contenere:

· Nome della tabella

· Nome dell’attributo

· Indicazione della chiave primaria

· Tipo e dimensione dell’attributo (char, number, date ecc.)

· Descrizione dell’attributo

· Dominio

1.12 Altri documenti

1.12.1 Documentazione per il conteggio dei Punti Funzione 

Tale documentazione è costituita da alcuni moduli in cui devono essere riportate le informazioni per il conteggio delle dimensioni in Punti Funzione dell’obiettivo e per l’aggiornamento della baseline dell’Inventario applicativo in FP. 

I documenti di riferimento per il conteggio dei FP dipendono dal CVS adottato. In ogni caso, nell’ambito della documentazione prodotta, dovrà essere utilizzata quella che descrive la base dati riconoscibile dall’utente e le funzionalità del sistema.

Nel caso di interventi ad Applicazioni preesistenti occorrerà, inoltre, riferirsi alle informazioni che costituiscono la “Baseline”.

I moduli da compilare con le relative informazioni sono i seguenti: 

· Modulo “Dati di dettaglio Conteggio”  

Contiene informazioni relative all’Area, all’Obiettivo, all’Applicazione, alla classe di rischio dell’applicazione, al documento di riferimento, al tipo di conteggio, alla fase di conteggio ed in particolare l’elencazione, per ogni Elemento di tipo dato o Funzione,  delle seguenti informazioni:

· Identificativo composto da codice area, codice applicazione, codice Funzione utente/dato

· Descrizione della Funzione utente/dato

· Tipologia  Funzione utente

· Progressivo Funzione utente/dato

· Descrizione dell’elemento di tipo  Funzione utente/dato

· Oggetto fisico

· Identificativo nell’ambito del documento di riferimento

· Ambito del conteggio (tipologia  degli Unadjusted Function Point)

· Tipo Elemento

· Indicatore di ILF/EIF appartenente a più applicazioni

· Numero DET

· Numero RET/FTR

· Complessità

· Valore degli Unadjusted Function Point

· Riferimento ad ulteriore documentazione

· Modulo “Esito conteggio FP”  

Contiene, oltre alle  informazioni generali già presenti nel precedente modulo, un riepilogo degli UFP dell’applicazione per tipologia, il valore del Fattore di Aggiustamento, le formule applicate secondo il tipo di conteggio ed il Totale dei FP dell’applicazione. 

· Modulo “Riepilogo conteggio FP per l’obiettivo”  

Contiene, qualora più Applicazioni vengano sviluppate e/o mantenute nell’ ambito di uno stesso obiettivo (progetto), oltre alle  informazioni generali già presenti nel primo modulo, una elencazione, per ogni Applicazione,  delle seguenti informazioni:

· Identificativo dell’Applicazione

· Descrizione dell’Applicazione

· Tipo di conteggio

· Numero FP

· Numero FP considerando ILF/EIF una sola volta

· Modulo “Allegato – Dati di dettaglio Riuso”  

· Contiene, qualora Funzioni utente o File logici  vengano sviluppate e/o mantenute riutilizzando Elementi già esistenti , oltre alle  informazioni generali già presenti nel primo modulo, l’elencazione delle informazioni necessarie al fine di determinare il Fattore di aggiustamento per Riuso (Identificativo della Funzione/dato riusata, Numero dei DET  variati rispetto a quelli originari, Numero dei RET/FTR variati rispetto a quelli originari, il fattore di aggiustamento per riuso utilizzato).

Nel caso di aggiornamento della baseline dell’Inventario applicativo in FP, per quanto riguarda il modulo  “Dati di dettaglio Conteggio” non deve essere  indicata l’informazione “Indicatore di ILF/EIF appartenente a più applicazioni”  ed inoltre non deve essere compilato il modulo “Allegato – Dati di dettaglio Riuso”.  

1.12.2 Rilevazione metriche software

Le rilevazioni di inizio contratto relative a strutturazione del codice, densità di commenti e difettosità dovranno riportare le seguenti informazioni:  

	1
	Strutturazione del codice
	Applicazione

	
	
	Area

	
	
	Linguaggio

	
	
	Nome programma

	
	
	Numero Ciclomatico

	
	
	Essential Complexity

	
	
	Note

	2
	Densità di Commenti
	Applicazione

	
	
	Area

	
	
	Linguaggio

	
	
	Nome programma

	
	
	N.ro LOC

	
	
	N.ro Commenti

	
	
	% Commenti

	
	
	Note

	3


	Difettosità
	Livello di dettaglio

	
	
	Area

	
	
	Applicazione

	
	
	Tipologia applicazione (gestionale/conoscitiva)

	
	
	Classe di rischio

	
	
	Numero Function Point

	
	
	Numero malfunzioni per categoria malfunzionamento

	
	
	Data inizio esercizio

	
	
	Difettosità 

	
	
	Note

	
	
	Livello riassuntivo

	
	
	Classe di rischio

	
	
	Tipologia applicativa (gestionale/applicativa)

	
	
	Valore medio difettosità

	
	
	Note


1.12.3 Lista oggetti software

Il documento di Lista Oggetti Software (LOS) deve contenere un elenco di tutti gli oggetti software realizzati, modificati o resi obsoleti nell’ambito delle attività riguardanti l’obiettivo.

Le informazioni da fornire sono:

· Codice e descrizione dell’area (riferimento a INFAP)

· Codice e descrizione dell’obiettivo 

· Codice e descrizione dell’applicazione (riferimento a INFAP)

· Data di fine garanzia 

Per ogni oggetto  dovranno essere riportate le seguenti informazioni:

· Codice dell’area che manutiene  l’oggetto (un obiettivo potrebbe trattare oggetti di altre aree applicative)

· Codice dell’Applicazione che manutiene  l’oggetto 

· Progressivo della funzione che manutiene  l’oggetto   

· Progressivo della funzione che utilizza l’oggetto

· Dato di riferimento, nel caso di entità o relazione

· Nome elemento

· Piattaforma (es.: VM, UNIX, …..)

· Linguaggio completo di versione

· Tipo oggetto

· Dimensione dove applicabile 

· Dimensione dei commenti

· Stato oggetto (ADD, CHG, DEL)

1.12.4 Documentazione del batch

La documentazione del batch,  di supporto all’attività di  gestione delle aree funzionali, si articola nei componenti di seguito riportati che con un approccio top down descrivono la movimentazione giornaliera delle procedure off line.  

Elenco delle procedure

L’elenco delle procedure deve fornire una descrizione generale delle procedure e una guida operativa per la schedulazione ordinaria e straordinaria del batch.

La descrizione deve contemplare:

· codice identificativo della procedura,

· descrizione sintetica,

· puntamento al manuale utente,

· evento per l’attivazione della schedulazione (ad es. calendario, richiesta utente ecc.),

· ambiente 

· vincoli procedurali 

· periodicità

· note eventuali 

· puntamento al  documento di procedura.

Documento di procedura

Il documento di procedura deve fornire la descrizione operativa di ogni procedura, in particolare deve riportare:

· elenco dei job che la compongono,

· diagramma di flusso dei job (flow chart),

· matrice job/base dati,

· per ogni job, eventuali parametri variabili da fornire in input per l’esecuzione ed eventuali stampe prodotte segnalandone il codice stampa e il trattamento.

Se per l’ambiente non è adottato un prodotto di documentazione automatica dei job (cfr. allegato 7), è necessario, per ogni job, specificare anche i vincoli fisici di schedulazione e le istruzioni operative in caso di malfunzionamento (es. job di recovery, possibilità di eliminazione, ecc.).

1.12.5 Modello dati (schema e glossario)

Il modello dati e le informazioni di glossario sono raccolte in una applicazione, “GEPAD”, sviluppata su base dati Oracle. 

Per le applicazioni di tipo data warehouse le informazioni gestite non riguardano il livello data mart, che pertanto dovranno essere prodotte in funzione delle necessità utente. 

L’applicazione GEPAD prevede che la sua banca dati venga alimentata a partire da file ottenibili direttamente dagli strumenti di modellazione dati o da un file sequenziale opportunatamente strutturato .

Nella tabella che segue, per ognuno degli strumenti di modellazione dati previsti dagli standard Consip, vengono indicati quali sono i file che dovranno essere forniti :

	Tool di Modellazione Dati
	Formato

	COOL*BIZ
	File .KM (l’intero “contenitore”)

File .BML / .BMG (export del “contenitore”)

	ERWIN


	File .ER1

	DESIGNER
	File .DAT (export in formato ASCII di un ”Application System” contenete i modelli concettuali e  logici dell’applicazione)


A prescindere dal tool di modellazione utilizzato è necessario che i modelli dati contenuti nei file di cui sopra siano completi di:

· Diagramma E/R  

· Nome e Descrizione delle Entità

· Nome e Descrizione degli Attributi

· Mapping Entità/Tabella e Attributo/Colonna (quando lo strumento li preveda)

Nel caso in cui i metadati non siano contenuti in uno degli strumenti di cui sopra dovrà essere fornito un file sequenziale in formato .CSV (Comma Separated Value) opportunatamente strutturato, nonché una stampa su file in formato PDF dei relativi modelli dati. 

La struttura del file CSV verrà concordata per singolo intervento. 

La modalità di documentazione dei metadati descritta potrebbe essere variata in funzione delle evoluzioni dell’applicazione GEPAD o dell’introduzione di prodotti di mercato.

1.12.6 Indicazioni per la qualità dei dati

L’utilizzo di tecniche e strumenti per la qualità dei dati dovrà produrre, oltre a quanto specifico del progetto e documentato nell’ambito dei deliverable delle varie fasi, un documento che riporti le anomalie di qualità rilevate e indicazioni e suggerimenti per superare il ripetersi di tali anomalie nei sistemi sorgente.  L’eventuale modifica ai sistemi sorgente rimane di competenza delle specifiche aree applicative. 
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